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La fortuna di Teocrito

Nell'antichità Teocrito è stato celebrato come l'iniziatore della poesia bucolica: ossia di quel genere letterario che sceglie i suoi personaggi tra i pa​stori e la gente dei campi, e ha come argomento la vita agreste e per sfondo l'ambiente della natura. 

Questa tradizione, peraltro, appare in Teocrito già a un considerevole livello di consapevolezza letteraria, tanto da farne pre​supporre una fase precedente; ma sulle origini della poesia pastorale gli antichi erano in grado di avanzare soltanto ipotesi confuse quanto inattendibili. 

Due punti si possono comunque considerare sufficientemente accertati: que​sta poesia nacque in ambito popolare, e di tali inizi conserva alcuni aspetti, sebbene ormai assorbiti in una raffinata sofisticazione; inoltre essa riflette una tradizione che ebbe i suoi primi sviluppi fra le popolazioni doriche della Sicilia, la patria stessa di Teocrito.

Anche in tempi moderni il poeta di Siracusa è considerato il capostipite dalla poesia pastorale, sia pure più indirettamente, attraverso il suo grande divulgatore, il Virgilio delle Ecloghe, che però idealizza il mondo pastorale e lo carica di valenze simboliche, assenti in Teocrito.

Il tono di Teocrito è, infatti, più realistico di quello di Virgilio che ha una maggiore tendenza all'idealizzazione della vita pastorale. Quello di Teocrito in ogni caso è sempre un linguaggio d'arte. Egli crea una evasione per il pubblico di lettori delle città occidentali, soddisfacendo anche i dotti con la raffinatezza della sua arte. 

Nel giro di poche decine (raramente centinaia) di versi, il poeta addensa innumerevoli sensazioni, passaggi di umori e gamme di ispirazioni, dal sentimentale all'ironico, dal giocoso al tragico. Elabora la più semplice delle materie con pazienza infinita senza distruggerne la vitalità , traendo dalle parole quotidiane o ricercate tutte le melodie possibili. 

Anche l'Ar​cadia come paesaggio bucolico non è creazione di Teocrito (che ambientava i suoi carmi prevalentemente in Sicilia e in Magna Grecia) e risale forse a Virgilio. La fortuna è, all'inizio, testimoniata dagli altri autori di questo genere di letteratura che mostrano l'immediato successo della nuova formula letteraria, diffusa anche nell'epigramma. 

Il topos del locus amoenus si diffonde sempre più anche nel ro​manzo, il cui più illustre prodotto integralmente bucolico è il Dafni e Cloe di Longo (cfr. IV 12, 5). A Roma, dopo Virgilio, vanno ricordati Calpurnio Siculo (I sec.) e Nemesiano (III sec.). 

La storia della letteratura pastorale passa anche per Boccac​cio (Ninfale d'Ameto), Sannazaro (Arcadia), Tasso (Aminta), Guarini (Pastor fido) per poi diffondersi sia nella letteratura sia nell'arte figurativa, specie nel XVII e XVIII secolo, nella cultura dei vari Paesi europei, spesso con la valenza di luogo dell'utopia.

Gli si deve tra l'altro la divulgazione dell'atto unico, e l'invenzione (si legga ad esempio l'idillio V) di quella che venne poi chiamata camporella (in Italia) o alfresco-sex (in Inghilterra).
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